
BOLI.ETTINO DELLA SOCIESA' GEOGRAFICA ITALIANA 
ROMA - Ser. X, vol. IX, 1980. pp. 291-325 

SANDRO TONIOLO 

LA ROMANIZZAZIONE DEI TOPONIMI ARABI. 

U n  problema in via di soluzione 

Nel campo della romanizzazione da scritture diverse dal- 
l'alfabeto latino si è assistito negli ultimi anni ad un intenso 
e diffuso processo di chiarificazione ad opera sia di organismi 
internazionali, che hanno proposto soluzioni valide o per lo 
meno accettabili, tanto da incontrare il favore di larghi strati 
di utenti, sia di alcuni fra i governi dei principali Paesi inte- 
ressati, che hanno varato di recente sistemi ufficiali di roma- 
nizzazione. Nell'un caso come nell'altro, si t rat ta a volte di solu- 
zioni felici per le scelte oculate che i tecnici e gli studiosi hanno 
saputo operare, ma più spesso di provvedimenti imprecisi e 
difettosi, che possono non lasciare del tutto soddisfatti i carto- 
grafi, i geografi e quanti hanno a che fare con il complesso e 
articolato mondo della toponomastica. Ad cgni modo, qualunque 
sia la scelta cperata da un organismo internazionale autorevole 
o da un governo nazionale, noi cartografi e geografi, come pure 
gli operatori economici e turistici, siamo tenuti ad attenerci 
scrupolosamente ai criteri adottati, per capirci senza ambiguità 
e per mettere un po' di ordine in questo settore, in cui più 
che in altri si tende a protrarre la discussione per decenni senza 
giungere spesso ad un'apprezzabilp conclusione. 

Sui problemi della rnmanizzazione in cartografia si è avuto 
modo di chiarire i punti fondamentali in un articolo, apparso 
in questo «Bollettino » (1978, pp. 539-5571, circa la romaniz- 
zazione della lingua cinese, al quale si preferisce rinviare il 
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lettore. I11 esso, si giustificava l'impiego del neologismo r onm 
?lizxtrxione, usato per esprimere due operazioni diverse ma affini 
come la trascrizione e la traslitterazione, termini questi ultimi 
troppo spesso usati impropriamente così da dare adito a vari 
equivoci. La trascrixio?ze - si àicevn - è l'operazione che con- 
siste nel trasferire i nomi (ma nel nastro caso si trat ta in pre- 
valenza di ioponimi) da una lingua ad un'altra, tenendo conto 
dei suoni anziché dei segni grafici; la trcaslitte~axione, invece, 
opera un'analoga trasposizione, lettera per lettera oppure sillaba 
per sillaba, ma è indispensabile in quest'ultimo caso che la 
scrittura di entrambe le lingue -- quella da cui si ricava il 
toponimo e quella che lo riceve -- sia alfabetica. 

Pcr la lingua cinese - come si e vista - non avendo essa 
una struttura alfabetica, non si poteva che ricorrere ad un 
sistema basato sulla trascriziorie, con tutti gli inconvenienti 
del caso. Ma quando la lingua da cui si attingono i toponimi 
sia alfabetica è sempre opportuno, salvo casi particolarissimi, 
servirsi della traslitterazione, che deve potei' consentire la rico- 
stituzione del toponimo originario partendo dal toponimo in 
precedenza traslitterato. Neppure tale operazione, tuttavia, è 
priva di inconvenienti, quale l'impiego dei segni diacritici, accolti 
spesso con ostilità dalla stampa e dal lettore. I1 maggior osta- 
colo, comunque, che normalmente incontra una traslitterazione 
d'impronta internazionale - olire alla naturale resistenza da 
parte di chi è assuefatto a forme acquisite da tempo - consiste 
nel valore fonetico da dare alle singole lettere dell'alfabeto latino, 
alcune delle quali corrispondono nelle vai.ie lingue europee a 
suoni assai differenti: si pensi, p. es., alla c, alla q e alla j ,  che 
sono pronunciate in italiano, spagnolo, francese, tedesco e in- 
glese - tanto per limitarci agli idiomi più noti - in modi 
diversi. 

Anche per questa ragione nessuna traslitterazione, per quantci 
abbia un valore ufficiale, può essere del tutto soddisfacente. 
È però necessario superare questa resistenza e accettare ogni 
sistema di ramanizzazione (purché sia ufficiale) con tutti gli 
inconvenienti che esso implica, e comportarci come si fa abi- 
tualmente con qualunque lingua straniera, di cui si inizia l'ap- 
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prendimento acquisendone umilmente i suoni che le singole let- 
tere o i gruppi di lettere assumono in essa, per quanto diffe- 
renti essi possano essere rispetto ai suoni familiari della nostra 
lingua. Nessuno di noi, ritengo, penserebbe mai di scrivere 
Bordo o Lids anziché Hordeaux e Leeds rispettivamente: siamo 
lutti coscienti che la grafia di quei nomi, qualunque essa sia, 
va rispettata e che dobbiamo adattarci ad apprenderne, almeno 
approssimativamente, la pronuncia. Eppure non avviene altret- 
tanto con toponimi romanizzati uificialmente, per i quali quindi 
la forma romanizzata assume un valore e una consistenza indi- 
scutibili; si veda il caso di Tokyo, che è regolarmente riportato 
nella stanipa di divulgazione nella forma semplificata Tokio. 

E' ccnsolante, comunque, che nonostante le resistenze vi- 
xhiose di quanti rioii hanno un'adeguata sensibilità per i fatti 
filologici, questa problematica susciti un interesse sempre mag- 
giore fra gli studiosi e gli studenti: tale miglioramento della 
situazione generale è dovuto sia alla iniglior conoscenza, presso 
le ultime generazioni, delle lingue straniere, sia all'azione capil- 
lare esercitata a vali ljvelli da opere scientifiche o di divulga- 
zione scientifica, e in particolare cartografiche, come l'Atlante 
Inter~wxiooiiale del Touring Club Italzano, che ha promosso la 
conoscenza e la divulgazione delle [orme ufficiali dei toponimi 
stranieri, dando anche la chiave necessaria, nei retri di ciascuna 
tavola, per pronunciare i toponimi in modo corretto e, nei casi 
romanizzati, per capirne l'origine e spesso per ricostituirne la 
fornia originaria. 

Ma veniamo ora all'argomento che è oggetto di questa nota. 
Se nel caso del cinese e di altre lingue non alfabetiche o con 
alfabeto diverso da quello latino si è giunti ad una soluzione che 
dovrebbe essere definitiva, non altrettanto, purtroppo, può dirsi 
dell'arabo. Negli ultimi anni, comunque, si sono fatti progressi 
veramente seilsibili verso la soluzione del problema: è appunto 
questo che si vuole qui mettere in luce, presentandone i temi 
di fondo e gli sviluppi recenti. 

La lingua araba è scritta, come è noto, con l'alfabeto arabo. 
Come quella amharica e l'ebraica, essa appartiene alla famiglia 
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semitica e con quelle condivide numerose caratteristiche fone- 
tiche, grammaticali, sintattiche e lessicali. Si formò in epocz 
preislamica nella regione del Neged e si affermò rapidissima- 
mente a partire dal VI1 sec., in seguito alle conquiste dell'Islam. 
Attualmente è parlata in una vastissima area geografica, che 
comprende grosso modo l'Africa mediterranea e il Vicino Orien- 
te, ed è la lingua ufficiale del Marocco, della Mauritania, del- 
l'Algeria, della Tunisia, della Libia, dell'Egitto, del Sudan, della 
Siria, del Libano, della Giordania, delllIraq, dell7Arabia Saudita, 
dei due Yemen e di tutti gli altri Paesi della Penisola Arabica; 
P parlata inoltre in Israele, nel Mali, nel Ciad e in Somalia, e 
da minoranze non rilevanti ma assai attive iri altri Paesi del- 
l'Africa orientale e dell'oriente asiatico. 

I1 Coranwmppaesenta il testo fondamentale dell'arabo clas- 
sico, cioè di quella lingua letteraria rimasta praticamente im- 
mutata per tanti secoli e largamente impiegata, ancora oggi, 
nei programmi radiofonici e televisivi, nei giornali, nei testi 
lettei-ari, e parlata dalle persone di cultura quando trattano 
argomenti di impegno elevato. L'arabo classico costituisce quindi, 
accanto alla religione islamica, il principale elemento di coesione 
culturale del mondo arabo, che per la grande estensione dei ter- 
ritori in cui tale cultura SI 6 affermata, tende a differenziarsi 
in varianti regionali. 

Normalmente, dunque, nelle varie regioni si usano forme 
dialettali, che si allontanano dalla lingua letteraria in misura 
maggiore o minore in rapporto alla distanza dall'area di diffu- 
sione dell'arabo e agli influssi esercitati dai substrati linguistici 
locali. I numerosi dialetti arabi sono raggruppabili in almeno 
dodici regioni principali: Arabia Saudita e deserto arabico; Arabia 
meridionale; Mesopotamia; Siria, Libano, Palestina e Giordania; 
Egitto; Sudan e Africa orientale in genere; Libia; Tunisia; 
Algeria; Marocco; Mauritania; Malta. È; questo uno dei motivi 
principali che hanno gravemente ostacolato finora la soluzione 
del coniplesso problema della romanizzazione di questa lingua. 

In arabo classico il nome ha due generi (maschile e fem- 
minile) e tre numeri (singolare, duale, plurale); il femminile, 
quando si costruisce partendo dalle forme maschili, si ottiene 
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normalmente aggiungendo la << fathah », cioè una vocale la cui 
pronirncia varia tra la nostra a e la nostra e,  e la «t%' marbutah)), 
un segno speciale, graficamente affine alla ha' e foneticamentr? 
alla ta' e pronunciato -- nei casi in cui se ne fa sentire il 
suono - come la nostra l. Non esiste un vero e proprio articolo 
indeterminativo e l'indeterminazionc è resa mediante il « tanwin » 

( O  nunazione) della vocale finale pronucciata con suono nasale. 
L'articolo determinativo è ai, uguaie per ogni genere e numero; 
esso va scritto unito alla parola che segue e, nella pronuncia, 
davanti a certe consonanti (cosidaette solari), perde la elle e 
acquisisce il suono della consonante stessa, la quale viene quindi 
pronunciata come se fosse raddoppiata. Normalmente l'aggettivo 
segue il nome. I nomi, gli aggettivi e i pronomi subiscono, se- 
condo la loro specifica posizione logica nella struttura della frase, 
una flessiorie, che interessa soltanto la loro parte finale, cioè 
le desinenze. La declinazione può presentare tre casi (flessione 
iriptota) oppure due (flessione diptota). Le desinenze, che sono 
accuratamente conservate nell'arabo classico, non vengono pro- 
nunciate nei dialetti arabi moderni, tranne in casi particolari. 
I1 plurale è per lo più irregolare, delto anche interno o fratto, 
e si cttiene dal singolare con l'aggiunta o la soppressione di 
alcune lettere e/o il cambiamento delle vocali. Tralasciamo na- 
turalmente altre caratteristiche che non è iiécessario conoscere 
per affrontare il problema della romanizzazione; accenniamo 
ancora soltantc allo « stato costrutto », una costruzione tipica 
delle lingue semitiche, in base alla quale la determinazione di 
una parola può essere ottenuta senza l'uso dell'articolo quando 
lale parola è seguita da un'altra in rapporto genitivale e quindi 
viene da essa determinata; tale costruzione, come si può vedere 
nella nota (22) alla tabella 1, costituisce una delle maggiori 
difficoltà da superare per chi si accinge a romanizzare toponimi 
arabi. 

L'alfabeto arabo è usato anche da altre lingue, come il per- 
sjano o farsi (nell'Iran e nell'Afghanistan), il pashto (nell'Afgha- 
nistan), l'urdu (nel Pakistan) e lo uiguro (nella Cina nord-occi- 
dentale). In passato anche la lingua turca, la malese e la soma- 
la (quest'ultinia fino al 1973) impiegavano nella loro scrittura 



l'alfabetc arabo, finché non optarono per quello latino; analo- 
gamente anche i popoli dell'attuale Asia Centrale Sovietica, cioè 
i Kazachi, gli Uzbechi, i Turkmeni, gli Azerbaigiani, i Kirghisi 
e i Tagichi, che nei secoli passati usavano la scrittura araba, 
hanno adottato, dopo l'avvento n1 11otei.e del comunismo, l'alfa- 
beto cirillico. 

La scrittura araba ha una struttura alr'abetica, per cui 6 
opportuno ricorrere alla traslitterazione ogniyualvolta si debba 
romanizzare toponimi arabi. Le lettere dell'alfabeto sono 28, 
tutte cansonaiiti. Le vocali, che sono tre, vengono graficamente 
espresse con dei segni vocalici che di solito non sono riportati 
se non nei dizionari, nei testi scolastici, nel Corano, nelle poesie, 
ovunque cioè si senta la necessità di indicarne la pronuncia con 
precisione per evitare interpretazioni inesatte. 

Nelle carte e nei testi geografici le vocali purtroppo non 
sono segnate, nonostante se rie avverta da sempre l'esigenza. 
Nella scrittur-a araba non sono abitualmente riportati neppure 
altri segni, assai importanti per una corretta lettura e interpre- 
tazione dei nomi in generale e dei toponimi in particolare ( X ) .  
Ma chi ha una buona dimestichezza con le nozioni grammati- 
cali e ortografiche e una certa ricchezza lessicale è in grado di 
leggere e capire agevolmente i testi stampati, anche quando siano 
privi di indicazioni vocaliche. Chi invece non conosce questa 
lingua si trova dinanzi a difficoltà che sembrano - e a volte 
lo sono - insormontabili, sia per la mancanza di vocalizzazione, 
sia perché la maggior parte delle consonanti hanno forme grafi- 
che diverse secondo la loro posizione nel corpo di una parola 
e alcune lettere possono unirsi ad altre formando gruppi di 
segni graficamente pregevoli, ma con l'iixonveniente di staccarsi 
in niodo seiisibile dalle lettere originarie costituenti tali gruppi. 
A rendere, infine, ancor p i ì ~  difficile la lettura e l'interpretazione 
dei toponimi contribuiscono lo stile differente con cui i caratteri 
vengono espressi e alcune varietà grafiche regionali. 

Rammentiamo inoltre che l'arabo si scrive da destra i t  

sinistra, che non esistono le letteiAe maiuscole e che le parole 

( ' . l  i 'ci informazioni pii, ixtrLicol;ireggi;ite su t d l i  segni e s u i l a  loro funzione, 
si vcda l i :  Ltibclln 1 cori IL. ic1:itivc note. 
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non si spezzanq mai alla fine della riga: le loro lettere quindi 
si stringono o si allargano in modo tale che qualsiasi nome, 
ovviamente entro limiti tollerabili di capienza, può essere inte- 
ramente compreso entro gli spazi consentiti. Per questo motivo 
in una carta geografici: cori scrittura araba incontriamo con 
tanta frequenza nomi di regioni, di Stati o di mari, allungati 
in misura per noi inconsueta a coprire interamente l'ampiezza 
di vasti spazi geografici. 

Da quanto si è detto su alcune fra le caratteristiche fonda- 
mentali dell'alfabeto arabo, specialmente sulla mancanza pres- 
soché assolutd, in campo geografico e cartografico, della voca- 
lizzazione e ~ d l e  cospicue diversità regionali, si può facilmente 
desumere che il problema della romanizzazione dei toponimi 
arabi si presenta di ardua soluzione. Si aggiunga inoltre che i 
Paesi arabi furono tutti a lungo politicamente soggetti a po- 
tenze europee, alcune delle quali, specialmente la Gran Bre- 
tagna e la Francia, non cessano di esercitare tuttora una rile- 
vante influenza nel campo culturale ed economico. 

In mancanza di un criterio uniforme di romanizzazione, ma 
anche per risolvere in modo speditivo i problemi linguistici che 
sorgevano continuamente, in campo amministrativo ed econo- 
mico, fra le regioni arabe colonizzate e i Paesi europei, questi 
ultimi adottarono in passato sistemi di romanizzazione semplifi- 
cati, basandosi sulla trasposizione dei suoni (cioè sulla trascri- 
zioce) anziché delle lettere (cioè sulla traslitterazione) ; e questo 
avvenne anche quando erano già in vigore fra gli studiosi di 
discipline linguistiche precisi criteri di romanizzazione di portata 
ir~ternazionale, basati sulla traslitterazione. 

Le esigenze pratiche quindi ebbero a lungo il sopravvento: 
così, in cartografia - e di riflesso anche in geografia - si 
seguirono per decenni sistemi di rornanizzazione impostati su 
una resa approssimativa dei sucni della lingua araba (non di 
quella classica, ma delle sue numerose varianti regionali), regi- 
strati con le caratteristiche fonetiche delle lingue europee rice- 
venti, iii particolare del francese e dell'inglese, ma in larga 
misura anche del tedesco, dell'italjans e dello spagnolo. Ne è 
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nata una confusione indescrivibile, causata anche dalla scarsa 
aimestichezza del problema da parte degli organi amministra- 
tivi, delle organizzazioni commerciali e perfino dei cartografi e 
dei geografi, che avrebbero forse dovuto dimostrare una mag- 
giore sensibilità in materia. Ci limitiamo, a titolo d'esempio, a 
citare solo tre casi di toponimi arabi: Beirut, Gidda, Hegiaz, 
che qui diamo nelle forme approssimative più diffuse nella 
nostra lingua, fin quasi ad assumere l'aspetto e la consistenza 
di veri e propri esonimi. Per Beirut possiamo incontrare di volta 
ir, volta le seguenti forme: Beirut, Beiriit, Beyrut, Beyrouth, 
Bejrut, Uayrut, Bayrut e Bayi'outh. Per Gidda: Giddah, Jidda, 
Jiddah, Djidda, Dschidda, Yidda, Gedda, Geddah, Jedda, Jeddah, 
Djedda, Dschedda e qualche altra forma meno nota, come Dziddah 
(polacco), Cidde (turco) e DZi2da (ceco). Per Hegiaz: Hejaz, 
Heyaz, Hedjaz, Hedjas, Hedschas, Hijaz, Hijaz, oltre alle forme 
Hjdzaz (polacco), HidSaz (ceco) e Hicaz (turco). Si tratta, come 
si può facilmente arguire, di trascrizioni più o meno approssi- 
mative, valide quindi esclusivamente nell'ambito del Paese della 
lingua ricevente, di cui rispecchiano le caratteristiche fonetiche. 
Eppure l'ignoranza del problema ha consentito una larga dif- 
fusione di tali forme, spesso accostate, in carte e in testi geo- 
grafici, ad altre romanizzate secondo altri sistemi. 

Riteniamo sia interessante, sempre a titolo d'esempio, citare 
alcune disposizioni pubblicate nel 1928 dal nostro Ministero delle 
Colonie nel fascicolo « Norme per la trascrizione italiana e la 
grafia araba dei nomi propri geografici della Tripolitania e della 
Cirenaica (Decreto ministeriale 1 febbraio 1915) ». Nel primo 
paragrafo si dice: « È: stabilito come principio fondamentale che 
la trascrizione italiana dei nomi geografici della Tripolitania e 
della Cirenaica debba cercar di rendere con la maggiore appros- 
simazione possibile la pronunzia indigena, valendosi tuttavia 
soltanto delle lettere e delle norme ortografiche della lingua 
italiana; escludendo per conseguenza anche ogni convenzione 
basata su gruppi di lettere da pronunziarsi con suono diverso 
da quello che avrebbero in italiano. Ncn sono da dissimularsi 
gl'inconvenienti che derivano dall'applicare questo principio d'una 
rigorosa grafia nazionnle ai nomi d'una lingua, la quale dà grande 
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importanza alla distinzione fra vocali lunghe e vocali brevi, e 
inoltre possiede una dozzina di consonanti ignote all'italiano; 
jnconvenienti che sono aggravati (rispetto a quello che acca- 
drebbe p. es. ai Francesi ed ai Tedeschi) dal carattere irrazionale 
della nostra ortografia, la quale a certe lettere ed a certi gruppi 
di lettere attribuisce suoni diversi, o senza regola apparente 
(i e x ora aspre ed ora dolci, gl ora duro ora schiacciato) ovvero 
in casi determinati da regole speciali (C, g, sc). Tali inconve- 
nienti sono: 

a )  il rendere in modo molto imperfetto la pronunzia lo- 
cale, confondendo fra loro consonanti diverse, sopprimendone 
addirittura taluna, non distinguendo le vocali lunghe dalle brevi, 
e dando invece carattere ben definito alle vocali brevi, che, 
nell'arabo dialettale, non solo posseggono qualche gradazione 
ignota alla nostra lingua, ma anche un suono talvolta incerto 
ed oscillante; 

h) il confondeite più volte fra di loro nomi in realtà as- 
sai diversi; 

C )  il rendere per conseguenza difficile, in molti casi, leg- 
gere agl'indigeni e far loro capire quale sia il nome voluto; 

d) il rendere impossibile la sicura rilrascrizione dei nomi 
in caratteri arabi, per la corrispondenza con gl'indigeni, la tra- 
duzione di atti, ecc.; 

e) il togliere la base indispensabile alle numerose ricer- 
che storiche, etnografiche, linguistiche ecc., che si fondano sulla 
esatta conoscenza dei nomi locali. 

Per ovviare a siffatti inconvenienti viene stabilito che sulle 
carte della Libia alla scala dell'l : 100.000, od in scala maggiore, 
che l'Istituto Geografico Militare e l'ufficio Cartografico di 
questo Ministero stanno preparando o prepareranno in seguito, 
siano riportati nei margini i nomi anche in caratteri arabi; e 
che elenchi bilingui siano pubblicati e distribuiti agli uffici della 
Colonia, dopo essere stati approvati con apposito decreto >>. 

Nel secondo paragrafo si afferma il principio dell'opportu- 
nità di attenersi nella romanizzazione alla pronuncia dialettale 
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locale: « Per quasi tutti i paesi d'Europa si presenta la questione 
se i nomi geografici debbano scriversi secondo la pronunzia 
dialettale locale ovvero secondo la forma letteraria, cioè quella 
della lingua ufficiale dello Stato. Lo stesso complicato problema 
si ha anche per la Tripolitania e la Cirenaica: nel fissare la 
grafia italiana dei nomi geografici della Colonia si deve attenersi 
alla pronunzia dialettale locale, oppiire alla pronunzia del dialetto 
che può sembrare predominante (p. es. quella della città di Tri- 
poli), oppure alla pronunzia dell'arabo scritto o letterario? 

A tale proposito si è deliberato che, in linea di massima, 
la grafia italiana si basi sulla proriunzia dialettale locale >>. 

Nel quarto paragrafo infine si danno le norme per la tra- 
scrizione delle consonanti; c e  riportiamo solo qualcuria, per dare 
un'idea della complessità e dell'arbitrarietà dell'operazione, non- 
ché dell'incertezza dell'esito, che risulta più che discutibile: 
« ... La nmtra d servirà a rappresentsre non solo la dal (v araba, 
ma anche la dhiil, la cjad e la ?a1, tutte le volte che nel dialetto 
del luogo queste t r e  ultime lettere non siano pronunziate con 
suono bleso (più o meno analogo a quello della th dolce dell'ar- 
ticolo inglese th,e).  Rappresenterà inoltre la jim dell'arabo scrit- 
to, quand'essa si sia mutata in d nel dialetto, in causa dell'im- 
mediata vicinanza d'una x. 

La nostra h renderà le due aspirazioni arabe ha' e hà', salvo 
che nei gruppi italiani ch e yh. 

La nostra s (da pronunziarsi sempre aspra) rappresenterà 
tanto la sin quanto la $ad araba; corrisponàerà inoltre alla shin 
dell'arabo scritto nelle parole in cui il dialetto locale la riduca 
a una delle due sibilanti testé indicate. 

La t renderà ciascuna delle t re  lettere ta', tha', e @'; salvo 
il caso che la thà' conseivi clialettalmente il suono bleso del- 
l'arabo letterario (cioè th  aspra dell'inglese thunk), poiché allora 
si scriverà ts V,. 

--p- 

( : )  A l  linc :li cyitare dil'iicol:à tcciiicn' iiciln composizione ti1)opraiica del 
teeto di questo drticolo, qui, come altrove, si t prei'eiito romanizznre le dcnomi- 
r u i o n i  delle lettcrc arabe, anziché rinoi tai'lc nelle i'orinr originarie: queste ultime 
scino registrate nelle t;il>elle stampate a parte, coii hccanto la loro rispettiva dr-  
nominazione. 
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Dai pochi esempi di norme qui riportati appare chiaro il 
deciso orientamento del nostro Ministero delle Colonie, che, pur 
rendendosi perfettamente conto delle ambiguità originate da tali 
disposizioni, rifiutava per ragioni eminentemente pratiche ogni 
romanizzazione d'impronta internazionale, come quella adottata 
fin dal 1913 dall'Encycbpédie de Plslurn (vedasi la nota (3) alla 
tabella 3 ) ,  tuttora abbastanza valida, e optava per una trascri- 
zione fonetica estremamente semplificata. 

Cessata l'epoca coloniale e venute meno di conseguenza certe 
necessità di ordine pratico, in campo internazionale è prevalso 
gradatamente l'orientamento verso sistemi di traslitterazione che 
avessero una validità meno limitata delle trascrizioni d'impronta 
nazionale. Inoltre, l'abbandono della Libia da parte dell'ltalia, 
del Marocco e del Sahara Occidentale da parte della Spagna, 
con il conseguente passaggio di queste aree geografiche nell'am- 
bito del mondo culturale anglofono e francofono, hanno contri- 
buito a semplificare i termini del problema, ma anche a radicaliz- 
zarli, in quanto sia la Gran Bretagna che la Francia hanno pro- 
seguito in modo autonomo, pur se pressoché parallelo nel perfe- 
zionamento dei loro rispettivi sistemi di romanizzazione. 

Il fatto più importante, comunque, è che sia in Gran Bre- 
tagna che in Francia si è optato decisamente per la traslitte- 
razione, lettera con lettera, e si è preso come punto di riferi- 
mento - iiivece delle varie forme dialettali, come si faceva in 
passato - l'arabo classico. Si è fatto quindi un notevole passo 
avanti sulla via della normalizzazione, favorito anche dall'effi- 
cace contributo alla soluzione del problema offerto dall'lntema- 
tional Organixation far Standardixcxtion (ISO) , dalle tre confe- 
renze delle Nazioni Unite sulla normalizzazione dei nomi geo- 
grafici (Ginevra 1967; Londra 1972; Atene 1977) e dalla Confe- 
renza geografica islamica di Ar-Riyad (1979), che ha confermato 
la validità delle scelte operate dalla Conferenza interaraba di 
Bayrut (1971). 

Vediamo di analizzare brevemente gli orientamenti e i risul- 
tati finora raggiunti da questi organismi nazionali e internazio- 
nali. Sulla validità delle ricerche di questi ultimi non può esserci 
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ovviamente alcun dubbio. Qualche riserva invece si potrebbe 
fare, in linea di principio, per gli organismi nazionali britannico 
e francese; ma è talmente ampia la sfera di influenza culturale 
di queste due lingue nel mondo arabo che una obiezione su 
questioni di principio finirebbe con il risolversi in pura acca- 
demia. 

Con l'abbandono dell'italiano e dello spagnolo e la posizione 
sempre più marginale del tedesco, ormai limitato esclusivamente 
a pubblicazioni di larga divulgazione nell'ambito del solo mercato 
germanico, l'inglese e il francese, come s'è detto, rappresentano 
ora le due sole lingue che possono agire da intermediarie tra 
l'alfabeto arabo e una corretta e accettabile romanizzazione 
d'impronta internazionale. Rammentiamo che l'inglese ha ormai 
da tempo acquisito la posizione di seconda lingua in Libia, Egitto, 
Sudan, Giordania, Iraq, Kuwait, Xrabia Saudita e negli altri 
Stati della Penisola Arabica; il francese in Mauritania, Marocco, 
Algeria, Tunisia, Libano e Siria. L'influenza di queste due lingue 
è particolarmente intensa nel campo cartografico. In Marocco e 
in Tunisia è impiegato nelle carte geografiche solo l'alfabeto 
latino; lo stesso avviene praticamente anche in Algeria, dove 
sono estremamente rare le carte geografiche che impieghino 
l'alfabeto arabo. In Libia, Egitto, Giordania, Siria, Libano, Arabia 
Saudita e Kuwait gli istituti cartografici nazionali usano entram- 
bi gli alfabeti. In tutti questi Paesi (ad esclusione dell'Egitto, 
dove è in vigore un sistema nazionale di romanizzazione cono- 
sciuto col nome di Survey of EgypL Systern) sono impiegati il 
sistema anglo-americano dello United States Board on Geographic 
Nanaes/Pein~anent Ccwnmittee m Geogi.aphicu1 Names for Bri- 
tish Officiai Use (BGN/PCGN 1956) oppure quello francese del- 
l'lnstitztt Géographique Nationd F ~ a n p i s  (IGNF 1967). 

Si preferisce qui evitare di scendere in particolari tecnici, 
che potrebbero distogliere il lettore dal filo della trattazione; 
e si rinvia alle tabelle allestite a corredo di questo articolo e 
alle relative note, che presentano onaliticamente i vari aspetti 
e problemi della questione. Nella tabella 1, come si vede, com- 
paiono i caratteri e i segni dell'alfabeto arabo nelle quattro 
forme - quando esistono - previste dalla loro posizione nel 
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corpo di una parola (cioe isolate, iniziali, mediane e finali), 
nonché le loro dehominazioni. Come si dice nella nota (2) alla 
tabella 1 - ma è opportuno ripeterlo ariche qui -, per la deno- 
minazione dei caratteri e dei segni arabi ci si e attenuti alla forma 
grafica ricavata dall'applicazione delle norme di romanizzazione 
proposte dalla Conferenza geografica islamica tii Ar-Riyao (gen- 
naio 1979) e accolte favorevolmente il mese seguente da11'8" 
sessione del Gruppo degli esperti delllONU sulla normalizza- 
zione dei nomi geografici (UNGEGN) . 

Nella tabella 1 compare inoltre il prontuario di romaniz- 
zazione dei sistemi BGN/PCGN 1956 anglo-americano, IGNF 1967 
francese, dell'ISO e quello recentissimo della Conferenza di Ar- 
Riyao. Dal loro confronto diretto si rilevano con evidenza alcuni 
fatti. 

I1 sistema IGNF 1967, nonostante la sua impostazione inter- 
nazionale, fa ancora qualche concessione alle tradizionali forme 
grafiche francesi nella resa di ceste lettere dell'alfabeto arabo, 
e presenta alcune non trascurabili incertezze e ambiguità nella 
romanizzazione. 

I1 sistema delllISO è senza dubbio il più rigoroso per la 
sua coerente impronta internazionale, ma presenta alcuni incon- 
venienti, fra i quali un uso eccessivo dei segni diacritici, e 
principalmente la mancanza di un'adeguata tradizione e della 
necessaria letteratura cartografica, che possa fungere da sup- 
porto del sistema a conferma delia sua validità (a quanto ci 
risulta, finora solo l'editore tedesco Eertelsmann nelle sue opere 
cartografiche ha  adottato tale sistema, pur apportandovi alcune 
modifiche per adattarlo alle esigenze regionali). 

Il sistema BGN/PCGN 1956, al contrario, è in grado di 
confermare la serietà del suo impianto scientifico per la sua 
riotevole stabilità nel tempo, la ricchissima documentazione topo- 
nomastica (rammentiamo, per inciso, i numerosi Gaxetteers, o 
prontuari di nomi geografici, pubblicati per vari decenni dal 
governo statunitense) e il seguito che ha ottenuto e ottiene 
presso gran parte degli editori di tutto il mondo, anche grazie 
alla sempre più diffusa conoscenza della lingua inglese, accettata 
ormai come la principale e indiscussa lingua internazionale. 
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I1 sistema, infine, proposto dalla Conferenza geografica isla- 
mica di Ar-RiyaP, che trae origine dal sistema adottato fin dal 
1913 dall'Encyclopédie de l'lslan~, come risulta considerando la 
tabella 3 e le note relative, accetta quasi integralmente le solu- 
zioni del sistema BGN/PCGN 1956, confermando così la validità 
di quest'ultimo e dimostrando un notevole senso pratico nella 
ricerca di una soluzione che sia seria, coerente e facilmente 
applicabile da tutto il mondo arabo. 

Purtroppo alcuni Paesi di tradizione culturale francese, quali 
l'Algeria, il Marocco, la Tunisia e la Mauritania, non si sono 
ancora adeguati alle proposte formulate dalla Conferenza di 
Ar-RiySS e preferiscono restare ancorati al sistema IGNF 1967, 
pur apportandovi varianti piu o meno considerevoli, tanto da dare 
origine a nuovi sistemi, i quali non fanno che complicare il 
quadro generale della situazione. Tali varianti sono considerate 
analiticarnente nella tabella 2, nella quale il sistema IGNF 1967 
è posto a diretto confronto con quelli dei suddetti quattro Paesi 
del Maghrib. 

Nella tabella 3, infine, si è voluto sottolineare i1 processo 
di sviluppo verso una soluzione ottimale, seguito dagli studiosi 
arabi a partire dalla prima edizione della prestigiosa Encyclopédie 
de Flslam, la bontà delle loro scelte operate già all'inizio del 
secolo e la coerenza con cui hanno proseguito nelle loro ricerche. 

Chi voglia approfondire l'argomento, dunque, non ha che 
da consultare le tre tabelle e le relative note, per farsi un'idca 
più chiara ed esauriente dell'attuale situazioile, che appare an- 
cora un po' troppo complicata. Negli ultimi decenni in ogni 
caso, come già si è detto in precedenza, passi avanti se ne sono 
fatti parecchi, e si ha la netta sensazione che il problema sia 
avviato rapidamente ad una felice conclusione. Si è partiti da 
una situazione estremamente confusa, dovuta in passato in buona 
parte all'ignoranza del problema, ma anche alla preferenza accor- 
data alle trascrizioni d'impronta nazionale sulla traslitterazione 
d'impianto internazionale e all'eccessiva attenzione dedicata alle 
forme regionali rispetto all'arabo classico; e si è giunti negli 
ultimi dodici anni ad un'opportuna e ormai indilazionabile chia- 
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rificazione del problema nei suoi termini essenziali, preludio 
necessario ad una valida e definitiva soluzione. 

Di grande rilievo è stato l'intervento diretto delle Nazioni 
Unite, che nelle tre conferenze internazionali sulla normalizza- 
zione dei nomi geografici - cui sopra si è fatto cenno - hanno 
posto le basi per la fase finaie della ricerca, enunciando alcuni 
principi e dando alcune raccomandazioni. Già nella prima delle 
tre conferenze, quella di Ginevra del 1967, si stabiliva che era 
necessario: a )  muovere esclusivamenie dall'arabo classico, tra- 
scurando assolutamente ogni variante regionale; b) produrre 
una documentazione completa (carte geografiche a grande scala 
e prontuari geografici) di tutti i toponimi arabi, adeguatamente 
forniti dei necessari segni vocalicf e di quelli indicanti il rad- 
doppio delle consonanti (shaddah), la mancanza di vocale (sukun), 
ecc.; C )  sforzarsi di cercare un accordo su un unico sistema di 
romanizzazione; d)  se ciò non risultasse possibile, considerare 
almeno la possibilità di far convergere le ricerche su due soli 
sistemi, basati l'uno sull'inglese e l'altro sul francese, da appli- 
care nelle aree geografiche d'impronta storico-culturale rispetti- 
vamente inglese e francese; e) operare energicamente in modo 
tale che una volta accettato il principio dei due sistemi, ciascun 
Paese arabo ne adotti soltanto uno per tutto il proprio territorio 
e resti fedele ad esso in ogni sua pubblicazione. 

Le raccomandazioni dell'ONU hanno indubbiamente posto 
delle basi solide e sicure per una soluzione definitiva del pro- 
blema, che fino a pochi anni or sono sembrava destinato ad 
articolarsi in forme sempre più complesse e ingarbugliate. Si 
deve inoltre riconoscere l'alta preparazione e il buon senso pratico 
degli studiosi arabi, che, pur avendo raggiunto dei risultati assai 
validi già all'inizio del secolo, hanno saputo rinunciare a certe 
posizioni acquisite e adattarsi al corso degli eventi, adeguandosi 
sempre più al sistema BGN/PCGN 1956, che è senz'altro il più 
diffuso. Desta invece ancora qualche perplessità l'atteggiamento 
dei Paesi del Maghrib, i quali, incuranti di una soluzione univoca, 
a lungo andare certamente vantaggiosa per tutti, seguono vie 
divergenti di carattere nazionale, probabilmente più utili per una 
soluzione dei problemi locali di particolari rese fonetiche. 
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Se poi si passa ad esaminare le opere cartografiche esistenti, 
pur limitandosi alle più articolate e prestigiose, il quadro che 
ne risulta appare ancora piuttosto confuso e contraddittorio: ciò 
è dovuto principalmente sia alla naturale lentezza con cui l'edi- 
tore recepisce la nuova impostazione di un fatto redazionale 
- in certi casi rivoluzionaria -, a causa dei forti costi di 
lavorazione, sia alla resistenza stessa degli studiosi, in genere 
poco propensi ad accettare innovazioni che possano mettere in 
discussione le cognizioni da tempo acquisite. 

Naturalmente, anche quando si sarà raggiunta una solu- 
zione definitiva, si potranno avere ancora opere cartografiche 
e testi geografici che faranno uso regolarmente di toponimi ormai 
acquisiti al patrimonio lessicale di una determinata lingua, si 
tratti dj esonimi oppure di forme arabe adattate graficamente 
per tradizione decennale o secdare alla lingua ricevente; nelle 
opere italiane, ad esempio, continueremo certamente ad avere 
esonimi, come Tripoli, Alessandria, Damasco, Bassora, e forme 
arabe rese in forma tradizionale, come I-iegiaz, Nefud e Neged. 
Ma questo è un problema diverso, riguardante il tipo delle pub- 
blicazioni che si intende allestire, rigorosamente scientifiche 
oppure scolastiche o di divulgazicne, problema che va affron- 
tato e risolto di volta in volta tenendo presente la precisa desti- 
nazione dell'opera. 

'J'HE RROMANIZATION Oh' TfIE AKABIC PLACE-NAMES. TOWARDS 
T H E  SOLU'I'ION O F  'J'HTS PROBLEM. - The romanization of the 
Arabic alphahet in cai~togiapliy -4th sl~ecial regard to the Arabic language 
is here confronted hy the Authar who considers the problem from its 
beginning. In  the absence oP a single romanization system on the basis 
of rules issued by Arabic countries concemed, the European geo~cartogra- 
pliical institutions had chosen In t he  past different romanization systems 
from the Arabir alphabet to the Latin one for partirular administrative 
purposcq. necause of the charai,teristic: of the  Arabic alphabet defective 
in that  it  omits vowels and of the absence of tìie comprehensive docu- 
mentation for al1 geographical names with vowels and diacritical marks, 
a variety of national transcriptions carne into being, since every receiver 
language has its spelling particularities. 

Only in the recent years, sorne inteinational organizations such a s  ISO 
and VNO Iiave made many efforts to reach a single rornanization system 
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on the  basis of rules originating from international agreements. However, 
since the Enqlish and'F'rencli languages play such an important role in 
the  Arahic-speaking countries where they a re  widely used in cartography. 
it  was impossihle t o  disregard English (BGN/PCGN 1956) and French 
( I G X F  19867) romanization systems. al1 the more so a s  Arab cartogra- 
phers use these languages either exclusivelg or in eddition to  their own. 
The  joined efforts recently made by UNO with the Arab experts who 
studied the problem in the Geographic Islamic Conference a t  Ar-Riyad 
(1979) seem to hnve met a i t h  siiccess. More likely in the very next years 
the Arabic-speaking countries should agree on a single system for the 
roiiianization of geographical names or, if this should prove to be imprac- 
ticahle, they should consider the lise of two systems, one based on 
English, the other  on French; in such a case of course each country would 
use only oile of Ihese systems. 

At  the end of this paper there a r e  three tables with some patterns 
of roi~iailization and a lot of notes. In the first table we can find al1 
the letters of the  Arabic alphahet in the  four forms (isolated, initial, me- 
dia1 and final):  every letter or particular sign is compared with the  cor- 
responding let ter  o r  sign in the Latin alphabet according to the main 
systems of romanization pointed out in the text of t h e  paper, i.e. those 
of BGN/PCGN 1956, IGNF 1967, ISO and the one prepared by the  Arah 
experts in the  Conference of Ar-Riyao. I n  the  second table t h e  system 
I G N F  1967 is cornpared with the  ones of those countries of Maghrib, 
which follow it  but with the exception of a few changes in the  mma- 
nization of some particular letters. Finally, in the  third table the system 
issued by t h e  Coriference of Ar-Riy50 is compared with the other systems 
prepared in the past by Arab esxperts. 
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NOTE ALLA TABELLA 

(1) La scrittura araba, come si vede. ha una strut tura alfabetica. 
Le lettere dell'alfabeto sono 28, tut te  consonanti, tranne tre considerate 
semiconsonanti. La maggior parte di esse hanno forme grafiche diverse 
secondo la loro posizione nel corpo di una parola. L'arabo si scrive noto- 
riamente àa  destra a sinistra; per tale ragione, in conformità con gli 
elenchi alfabetici presentat,i nelle grammatiche e nei prontuari, sono ripor- 
tate qui di ciascuna consonante le quattro forme (isolata, iniziale, mediana, 
finale) disposte nell'ordine da destra a sinistra. Le vocali sono tre (fathah, 
lrasrah e dammah, corrispondenti approssimativamente ai suoni della no- 
stra u tendente all'e ma in certi casi all'o; dell'i tendente all'e; dell'u ten- 
dente all'o, rispettivamente), espresse con dei se~gni vocalici che però nor- 
malmente non vengono segnati. L'apparizione, comunque, di un'alif, di una 
ya' r: di una wZw senza sukun nel corpo o in fine di parola denuncia in 
molti casi la presenza rispettivamente di urla fathah, di una kasrah e di 
una dammah, che vanno pronunciate allungate e roriianizzate normalmente , 

con l'a,ggiunta di un trattino orizzontale o di un accento circonflesso in 
posizione superiore. F ra  gli altri segni speciali, che si possono incontrare 
nei testi vocalizzati, citiamo almeno il sukiln, la shaddah, la waslah, la 
maddah e la tà' marbillah, di cui si darà qualche cenno nelle note seguenti. 
Non esistono le lettere maiuscole. Recentemente in Egitto, in seguito a 
un concorso indetto dal Ministero dell'istruzione pubblica, sono state in- 
trodotte le maiuscole, le quali però non hanno ancora incontrato il favore 
del mondo ciilturale argbo, per cui il loro impiego è praticamente nullo. 
Le lettere nelle parole si legano insieme, nieno sei (alif, dal, dh91, ra', 
zày, waw),  che graficamente si agganciano solo alla lettera precedente, 
cioè a quella di destra, ma non alla seguente, cioè a quella di sinistra. 

(2) Per la denominazione dei caratteri arabi ci si è attenuti, qui come 
altrove in questa nota, alla forma grafica ottenuta dall'appli~cazione delle 
norme di romanizzazione, proposte dalla Conferenza geografica islamica di 
Ar-Riyad (gennaio 1979) e accolte con favore da11'8" Sessione del Gruppo 
degli esperti delllONU sulla normalizzazione dei nomi geografici (UNGEGN), 
tenutasi a New York nel febbraio 19'79. Ovviamente, secondo il sistema di 
romanizzazione impiegato, si possono trovare varianti di trascrizione, che 
possono a volte discostarsi in misura sensibile dalle denominazioni qui adot- 
tate; ad esem7io khii' può essere reso di volta in volta con kha, kha o 
xh, wàw cori wàw ma anche con ouaou; jim con djim, jim e i im;  shin 
con chine, chine o Sin; hamzat al-waslah con hamzet e1 ouecla, hamzat 
al wecla o hamzat al wasla. 

(3, BCAT/PCGN 1956. I1 sistema di ronlanizzazione, che qui viene 
presentato, 6 coiiosciuto ufficialmente con la denominazione BGN/PCGN 
1956 Systc- : ,~ for thw A~abic. Alplrnbet. Esso fu adottato nel 1946 dallo 
U7iitc:d Slates Board on Geograbhic Numes ( =  BGN) e nel 19516 dal 
Pe rrn,an.m l Con~mit lee on Geopu~phacul Names for British O f ficial Use 
( = PCGX) ; è impiegato sistematicamente nel mondo culturale anglo- 
-americano per la ronianizzazione dei toponimi di buona parte dei Paesi 
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di lingua araba, quali la Siria, il Libano, la Giordania, l'Iraq, 1'Arabia 
Saudita e gli altri  Stat i  della penisola arabica. l'Egitto, il Sudan, la Libia 
e la Tunisia (restano esclusi quindi l'Algeria, il Marocco e la Mauritania).  
Si t ra t t a  di un sistema di romanizzazione, collaudato da parecchi anni, 
che considera i toponimi espressi in alfabeto arabo solo nella forma clas- 
sica, evitando accuratamente le varianti grafiche e fonetiche regionali; 
è molto accurato cell'impostazione e non lascia adito ad errate  interpre- 
l a ~ i o n i ,  per cui è sempre pos~ibile la ricostituzione del toponimo originario 
in caratteri arabi partendo ,dalle forme già romanizzate. 

( 4 )  IGNb' 1967. Si t ra t t a  dei a Principes de translittération de l'arabe 
e n  caractères lalins >>, pubblicati dall'lnstitzct Géogmphique National Fran-  
cais ( I G N F ) ,  Parigi 196'7, e presentati dalla Francia alla 1:' Conferenza 
delle Nazioni Unite sulla normalizzazione dei nomi geografici, Ginevra 1967. 
I1 sisteina di romanizzazione delllIGNF 1967 ha in complesso un'imposta- 
zione interna~ionale, ma  fa qualche concessione alle tradizionali forme 
grafiche francesi nella resa di alcune lettere dell'alfabeto arabo e presenta 
alcune incertezze nella romanizzazione della jim, della sin, della sa, della 
nun iiiiale, della yii' e delle vocali. Così i a  jim è traslitterata a volte con j 
e al t re  volte con d j ;  la sin noriiialmente con s ma nei casi intervocalici 
con la doppia s (-ss-ì ; la sa' sia con d che con ?; la nCin finale con 
-ne quando il siioiic della n è ]]receduto da quello di una delle seguenti 
vocali: a ,  e, i, o. La ya' in t re  modi diversi: :q, quando è iniziale o in 
posizione jnlcrvocalica; i, se  palatizza la consonante che precede; i', nei 
dittonghi. Le vocali, inoltre, vengono romanizzate in due modi diversi, se- 
condo la proniincia locale, ,dando origine a frequenti ambiguità e rendendo 
quindi impossibile in molti casi la ricostituzione dei toponimi in caratteri 
arabi partendo dalle forme già romanizzate; la nostra e, per esempio, può 
corrisponciere sia ad una fathah che ad una kasrah. I << Principes de 
translitt5ration de l'arabe en carartères latins » sono s tat i  adottati uffi- 
cialniente, pui' con varianti più o meno consistenti, dalllAlgeria, dal Ma- 
rocco, dalla Tunisia e dalla Mauritania; le differenze f ra  questi cinque 
sistemi di romanizzazione risultano con evidenza nella tabella 2 e nelle 
note poste a commento. 

(5)  ISO è la sigla dell'lnternationul Orgnnizaticz~~ for  Standardiaation, 
cioc dell'Organizzazione internazionale per la normalizzazione di macchine, 
apparecchi, manufatti ,  ecc., che delta norme anche in campa linguistico, 
particolarmente nel settore della roinanizzazione da scritture con alfabeto 
iion latino ( arabo, cirillico, ebraico, gre.20). Nel 1961 fu pubblicata la 
Bec.ot~.~?iia?l:lalion ISO-E 83.1 sulla romanizzazione dell'alfabeto arabo, che 
qui ì. s ta ta  seguita integralmente, salvo alcune varianti prospettate nel 
1976 nel progetto di norma iriternaziunale, conosciuto con la sigla ISO/DIS 
233. Le principali differenze fra tale progetto di norma e la raccomanda- 
zione R 233 consistono nella soppressione dell'assimilazione della L dell'ar- 
ticolo davanti a consonante solare, nella resa della hamzah con un apostrofo 
in tut te  le posizioni (mentre  prima in certi casi non veniva traslitterata),  
nella trascrizione della alif 'ma,ddah con ' E  (ment re  in precedenza era regi- 
s t rata  con <L quando era iniziale e con '@ s e  in al t ra  posizione) e nella 
romanizzazione della ghayn mediante 4 anziché 0. Si t rat ta ,  come si può 
rilevare, di modifiche di lieve entità che non intaccano l'impostazione com- 
plessiva delle scelte operate dall 'IS0 nel 1961 
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(6) Av-RiyU@ 1979. Su proposta del Gruppo degli esperti delle Nazioni 
Unite (UNGEGN), è stata organizzata nel gennaio 1979, sotto il patrocinio 
della Lega Araba, una Conferenza geografica islamica nella citta di Ar- 
RiyZd, la quale ha confermato la validità delle scelte operate dalla Confe- 
renza interaraba di Bayrut del 1971 (vedasi nota (4) alla tabella 3 ) ,  ma 
con l'introduzione delle valrianti (vedasi nota (5) alla tabella 3)  proposte 
dalla 2 '  Conferenza delle Nazioni Unite sulla normalizzazione dei nomi 
geografici (Londra 1972). I1 Gruppo degli esperti dell'ONU, riunitosi a 
New York nel febbraio 1979, ha accolto con favore le decisioni maturate 
il mese prima alla Conlerema di Ar-Riyàd Dal prospetto che compare in 
tabella, purtroppo iriccinpleto per mancanza di un'adeguata documentazio- 
ne, si può rilevare la quasi totale aderen7a di questo sistema di romaniz- 
zazione a quello anglo-americano (EGNlPCGN 1956), dal quale differisce 
solo per dlcuni aspetti abbastanza marginali, come la resa della 'ayn, che 
comunque 5 nettamente diversa dal segno adottato dalllIGNF 1967 suscet- 
tibile di equivoci, e l'impiego del trattino d'unione tra l'articolo e il nome 
che segue, assente nel sistema anglo-americano. A questi risultati si è 
giunti attraverso una serie di modifiche apportate al sistema di romaniz- 
zazione, adottato dall'Encytlopédi~ de l'lslarn (Parigi e Leida, 1913), nella 
Confereua interaraba di Bayriit nel 1971 e nella successiva 2 '  Conferenza 
delle Nazioni Unite sulla normalizzazionc dei nomi geografici (Londra 1972). 
Sull'argomento si consideri la tabella 3 e le relative note di commento. 

(7) La determinazione grafica della vocale, all'inizio di parola o di 
sillaba posta dopo una consonante che non leghi con quella successiva, 
dipende dal segno vocalico (fathah y-; kasrah c; dammah 2) posto sopra 
o sotto l'alif, ap~mggiandosi ad una hamzah. Abitualmente però il segno 
vocalico, come pure la hamzah che l'accompagna, non è riprodotto nella 
scrittura araba. L'alif viene impiegata anche in altri casi: ad es., per 
allungare la lathah (fathah alif) o per reggere la waslah e la maddah. 

(8) Si veda quanto si è detto a proposito della resa in alfabeto latino 
delle lettere arabe jim, sin, 5%'. yà' e della niin finale nonché dei segni 
vocalici ifathah, kasrah, Jammah), alla nota (4) di questa stessa tabella. 

(9) I sistemi di romanizzazione BGN/PCGN 1956, IGNF 1967 e quello 
della Conferenza geografica islamica di Ar-Riyàd (1979) sono concordi nel 
romanizzare le lettere arabe thii', Irhii', dhal rispettivamente con i gruppi 
dr consonanti th, kh, dh;  mentre i1 sistema ISO evita accuratamente ogni 
raggruppamento di consonanti per rendere una singola lettera dell'alfabetu 
arabo e preferisce romanizzare le suddette lettere arabe rispettivamente 
con t, h, d. Un po' diversa è la situazione per la shin, resa con sh dal 
RGNIPCGN 1956 e della Conieren~a di Ar-Riyàd, con ch dall'IGNF 1967 
e con B dal sistema ISO. Non si puO non appre~zare il rigore scientifico 
del sistema ISO, che p r ò  presenta l'inconveniente dell'impiego di segni 
diacritici non del tutto necessari e per di più usati solo in questi casi. 
1 gruppi di cmsonanti th, k h .  ?h, sh non danno adito ad alcun equivoco, 
in quanto non possono essere scambiati per accoppiamenti occasionali di 
lettere (tà'  I h5'; kaf 1 ha'; dà1 4 ha'; sin i ha') ; ogniqualvolta, infatti, 
si verifichi uno di tali accoppiamenti occasionali, è previsto l'inserimento di 
un trattino di separazione tra le due lettere: in questo modo viene elinii- 
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nata  ogni possibilit8 di dubbio sull'esatta interpretazione dell'originaria 
forma araba del tbponiino ed  è quindi possibile la ricostituzione del nome 
in alfabeto arabo. Lo stesso discorso vale naturalmente e a maggior ra- 
gione per la resa in alfabeto latino della lettera shin, espressa, come si 
può rilevare, con sh oppure con c h :  neppure nel caso dell11GNF 1967 può 
sussistere alciin dubbio, non essendo previsto nella romanizzazione in carat- 
teri latini l'impiego della lettera r, la quale quindi si trova usata soltanto 
nel gruppo ch. 

(10) Si  noti che nel sistema BGN,'PCGN 1956 e in quello della Confe- 
renza geografica islamica di Ar-RiyiiC] si preferisce impiegare la  cediglia 
come segno diacritico per la ha' e per quasi tut te  le consonanti enfatiche, 
cioè @d, t$d, I%', sa' (mentre per la q d  tut t i  ormai impiegano normalmente 
la  nostra q ) ;  nei sistemi IGNF 1967 e ISO si usano invece il punto sotto- 
s tante  tali le t tere  ( fa  eccezione in un sclo caso I'IGNF 1967 che usa la  c 
per la  $ad). I1 sistema BGN/PCGN 1x56 ammette  in certi casi l'impiego 
del punto anziché della cediglia, purché sia esteso a tu t ta  la car ta  o comun- 
que  a1l'opei.a geografica presa in considerazione. 

(11) Si presti attenzione alla forma grafica di questi segni apparente- 
mente uguali per in'dicare la lettera 'ayn. I1 sistema IGNF 1967 usa I'apc- 
strofo, un simbolo impiegato normalmente in altri  sistemi per rendere la  
hamzah; i11 questo caso però non sussiste pericolo di ambiguità, poiché 
l a  hamzah nel sistema di rumanizzazione francese, diversamente d a  quanto 
viene fatto negli altri  t r e  sistemi qui presi in esame, non viene romaniz- 
zata. I sistemi BGN/PCGN 1956 e ISO impiegano più correttamente un 
altro simbolo, la  virgola rovesciata. che non può in nessun caso dare adito 
a dubbi. Gli esperti arabi invece, riunitisi nelle conferenze di Bayrtit e di 
Ar-Riyad, e quelli delllONU hanno preferito adottare il simbolo corrispon- 
dente all'immagine spewlare della virgola, più simile a l  t ra t to  iniziale del 
segno arabo rappresentante la  'ayn in posizione isolata. 

(12) Si veda quanto si è detto nella nota (5) di questa tabella relati- 
vamente alla romanizzazione della ghayn. che solo 1'ISO continua a tra- 
scrivere con la  g più un segno diacritico, anziché con il gruppo gh. 

(13) Nei Paesi del Maghrib r in Libia la  fà '  si scrive con un punto 
sotto anziché sopra l'occhiello della lettera; la qiif con un solo punto sopra 
anziché con due. 

(14) L e  lettere wiiw e ya', oltre ad essere impiegate per indicare il 
proli~ngamento delle vocali che l e  precedono (rispettivamente u e i), hanno 
anche il valore di consonanti, o meglio di semiconsonanti o semivocali come 
la  u e la i italiane di fuoco >> e di <<pietra ; come tali  prendono i segni 
vocalici. S e  precedute dalla fathah e sormontate dal suktin, formano i soli 
due dittonghi della lingua araba:  aw, ay, pronunciati in italiano rispetti- 
~ a m e n t e  au, a ? ;  nelle forme regionali o dialettali, tali dittonghi si mutano 
di frequente i n  o, e ,  lunghi o stretti .  

(15) L'alif maqstirah ( =  alif raccorciata) è una fathah seguita dal 
segno della ya' privo dei due puntini; è così chiamata perché, qualora sia 
seguita da un'alif waslah, si accorcia e l a  fathah viene pronunciata breve. 

(16) I1 suklin, espresso graficamente - quando la  scrittura sia voca- 
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Iizzata - roii un circoletto sovrapposto ad una consonante, indica che tale 
cons~nante non SI appoggia ad un suono vocalico ma si lega direttamente 
con la consonante che precede. 

(17) La shaddah o tashdid, che significa «rafforzamento >i, è raffigu- 
rata nerla scrittura araba come una piccola omega sovrapposta ad una 
consonante, la quale si deve pronur?ciare 1,addoppiata. 

(i€?) La n-a';lah ( -  congiunzione) o hanizat al-waql ( =  hamzah di con- 
giunzione) e quel segno parti[-olare collocat~ sopra un'alif al posto di una 
hamzah ad indicare I'elisione di un suono vocalico espresso dall'alif ham- 
zata, accompagnata da un segno vocalico. L'alif che regge tale segno è 
chiamata alif waslah (==  alif di congiunzione). Nei toponimi la waslah si 
può incontrare di frequente, almeno neik forme vocalizzate, sull'alif che 
dovrebbe reggere la fathah dell'articolo, quando tale articolo si trova nel 
tuo';-e di uri toponimo costituito da più parole. 

(19 i L'alif mamdlidah (detta di frequente alif maddah) corrisponde 
normalmente a due alif affiancate, cioè ad un'alif hamzata e sormontata da 
una fathah (quindi, iniziale di parola o di sillaba), seguita da un'alif di 
prolungamento oppure da un'alif hamzata con sukiin. Maddah ( =  prolun- 
g a m e n t ~ )  è il nome del segno grafico posto orizzontalmente sopra un'alif 
e corrisponderite ad un'alif disposta in posizione superiore e orizzontale. 

(20) Nel' sistema RGN/PCGN 1956 I'alif maddah, diversamente da 
quanto si faceva qualche anno addietro, è resa ora nella romanizzazione 
con ii quando è iniziale, con '6 se si trova in altra posizione (in prece- 
denza solo con a ) .  Nel sistema ISO, invece, dopo l'introduzione (nel 1976) 
delle varianti contemplate nel progetto di riorma internazionale ISO/DIS 
233, I'alif inaddah è romanizzata solo con 'E; mentre in precedenza, in 
base alla raccomundazione ISO-R 233 del 1961, era registrata con E in 
posizione iniziale e con 'à se si trovava in altra posizione. 

(21) Uno dei probleirii più difficili da risolvere quando si romanizzano 
i nomi hrabi è la resa in caratteri latini della t%' marbiitah, cioè t%' legata, 
rcsì detta perché il segno arabo riproducente questo tipo di t%' presenta 
gli apici intrecciati: si tratta di uno speciale segno dell'alfabeto arabo, 
posto senipre e solo in finale di parola, simile alla ha', ma fornita di una 
coppia di punti. In quasi tutti i sistemi di romanizzazione si distingue la 
t%' marbUfah in stato assoluto da quella in stato costrutto, cioè dalla ta' 
marbiijah posta alla fine di una parola, la cui determinazione è compiuta 
dalla parola che segue Per operare una scelta fra le due forme, in cui 
normalmente si romanizza questa lettera, è necessario distinguere netta- 
mente lo stato assoluto dallo stato costrutto di una coppia o di un insieme 
di sostantivi e ciò può essere fatto solo quando si conosca il significato 
preciso di tali parole; in altri termini, bisogna capire il senso della frase 
presa in considerazione. Nel sistema di romanizzazione BGN/PCGN 1956 e 
in quello della Conferenza di Ar-Riy%d del 1979, la  ta' marbiitah in stato 
assoluto viene resa con -oh, in stato costrutto con -t. Nel sistema fran- 
cese IGN'E' 1967, rispettivamente con a, -et. In quello dedl'IS0, infine, in 
modo analogo ai primi due considerati, ma con la h e da t di corpo ridotto, 
poste all'esponente: si tratta di una seduzione scientificamente valida, la 
quale però può presentare qualche difficoltà nelh composizione dei nomi 
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in caratteri latini e risulta comunque poco apprez~abile  in cartografia, dove 
Ic letterine h e i all'esponente, specialmente nel topoiiimi spaziati di regio- 
ne, soiio scarcamente visibili o possono e s ~ e r e  confuse con altri  nomi di 
corpo tipografico minore. 

(22) I1 tanwiii (o nunazioiie) della fathali, della kasrah e della dammah 
consiste nel raddoppiamento in f i ~ e  di parola dei segni vocalici, che si 
leggono rispettivamente a ( e ) ,  1 ,  u (o )  acconipagnati d a  un suono nasale. 
11 tanwin fathah, il tanwin kasrah e i1 tanwin Sammah vengono romaniz- 
zati nel sistema francese I G N F  1967 con l'usuale ambiguità (si veda anche 
quanto è detto nella nota n. 4 )  nella resa in caratteri latini della fathah 
(a ;  P >  e della dammah (ou;  o ) .  I1 sistema BGN/PCGN 1956 e quelli ISO 
e di Ar-Riya? 1979 sono invece concordi nel romanizzare le t r e  forme del 
tanwin rispettivamente con -un, -in, -uv, cioè con la  n di corpo ridotto e 
posta all'esponente (sugli inconvenienti di tale soluzione si veda quanto è 
detto nella nota precedente). 

(23) La hamzah serve a reggere i1 segno vocalico e, in posizione me- 
diana, esprime giaficamente un'improvvisa interruzione della pronuncia, 
cioè un netto distacco f ra  i suoni che precedono e quelli che seguono. 
Nella maggior parte dei casi essa richiede un sostegno puramente orto- 
grafico, senza cioè alcun valore fonetico, rappresentato d a  una wgw, da 
una yà', m a  per lo più da un'alif (in principio di parola iniziante per 
vocale, sempre da un'alif) . 

(24) sistema di romanizzazicne ISO, la  hamzah è ora romanizzata 
sempre con un apostrofo, a partire almeno dall'introduzione delle varianti 
contemplate nel progetto ISO/DIS 233 del 1976; iri precedenza (ISO-R 233 
del 1961) noil e ra  traslitterata quando si trovava in posizione iniziale. 

(25) L'articolo ( a  parte l'eventuale assimilazione), nel sistema IGNF 
1967, è romanizzsto con el, non seguito dal t ra t t ino d'unione; nei sistemi 
BGN/PCGN 1956, ISO e in quello di Xr-RiygP, invece, è reso con al, senza 
t rat to  d'unione nel primo caso, coli il trattino negli altri  due. 

(26) L'assimilazione delle ccnsonanti cosiddette solari (t%' ; tha'  ; dal : 
dhàl; nà'; zay; sin; shin; $ad; pàd; là', 55'; lgm; niin) è un caratteristico 
renomeno linguistico per cui la  l dell'articolo, nella pronuncia, si trasforma 
assumetido la  consistenza della consonante iniziale del nome che segue. 
Essa è contemplata dai sistemi di romanizzazione BGN/PCGN 1956, IGNF 
1967 e in quello di Ar-RiyàQ (ecco, appunto un bell'esempio di assimila- 
zione!) del 1979. Ma non nel 3istema ISO, secondo le disposizioni del 
progetto ISO/DIS 233 del 1976; in precedenza, in base alla raccomanda- 
zione ISU-R 233 del 1961, l'assimilazione delle solari e ra  espressamente 
raccomanàata. 
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NOTE ALLA TABELLA 2 

(1) Si veda la nota (1) alla tabella 1. 

(2) Si veda la nota (2)  alla tabella l 

(3)  IGNF 1967. Si trat ta dei « Principes de translittération de l'arabe 
en caractères latins r ,  pubblicati dall'lnstitul Géographique Nationai! Fran- 
rnis (IGNkT), Parigi 1967, e presentati dalla Francia alla 1;l Conferenza 
delle Nazioni Unite sulla normalizzazione dei nomi geografici, Ginevra 1967. 
I1 sistema di romanizzazione delllIGNF 1967, le cui caratteristiche fonda- 
mentali sono esrioste nella nota (4; alla tabella 1, e stato adottato ufficial- 
mente, pur con varianti più o meno consistenti, dalllAlgeria, dal Marocco, 
dalla Tunisia e dalla Mauritania. In questa tabella sono presentate analiti- 
carnentt le differenze fra questi cinque sistemi di romanizzazione, commen- 
tate nelle note che seguono. 

(4) Algeria. L'Zmtitut Natìonal de Cartographie algerino, dipendente 
dal Miwisti.re de la défense nalio?!ale dc la Repubbique algérienne, ha ap- 
provato nel 1972 i << Principes de translittération de l'arabe en caractères 
latins », piibblicati nel 1967 dall'IGNF, per la romanizzazione dei toponimi 
algerini sulle carte di base del territorio dellfAlgeria (1 : 201.000; 1 : 50.000; 
1 : 100.000; 1 : 1.000.000), nel quadro àella convenzione di cooperazione carto- 
grafica t ra  le autorità algerine e quelle francesi. 

(5) Marocco. La Direction de la comei-vation. foncière et du seruice 
topograplzique marocchina, dipendente dal Mivzastère de Z'agri(:ui!ture du  
Royuunie &L Maroc, dopo aver consultato i competenti servizi maro~cchini 
del Min,istère dr:s affaires cultu~ebles et  de T'enseignement origiwl, ha 
adottato i < Principes de translittération de l'arabe en cara~ctères latins:, 
(IGNE', Parigi 1967), ma vi ha apportato numerose modifiche, allo scopo 
di semplificare la resa grafica della romanizzazione, sopiprimendo ad esem- 
pio quasi tutti i segni diacritici. I risultati sono alquanto discutibili, in 
quanto con tali semplificazioni non è più possibile operare una accettabile 
ricostituzione dei toponimi con caratteri arabi partendo da quelli pre~ceden- 
temente romanizzati. Le lettere ta', th?', fa', ad esempio, sono tutte rese 
con una semplice t ,  anziché con i, th ,  f rispettivamente; le lettere dal, 
dh41, dad, sa' sono rese tut te indistintamente con una d anziché rispetti- 
vamente con d, rlh, @, &?; le lettere ha', ha' sono trascritte entrambe con h. 
anziché con !L, h rispettivamente; è sopl)ressa inoltre ogni distinzione tra 
le vocali brevi e le lunghe. 

(6) Tzrn~,sia. La Dirwtion de 2% topor/ltcphie et ik la cartogruphie, 
dipendente dal Ministèt,e des t racum publics et de l'ha,bito.t de la Eépu- 
bliqur trtnisienne, prcvia consultazione con la sezione linguistica del Centre 
d'études et de rwherches scientifiques et soc:zales de Tunis, ha adottato in 
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linea di massima i Principes de translittération de l'arabe en caractères 
latins » (IGNF, pa;igi 1967), ma ha  introdotto numerose e consistenti mo- 
difiche. F r a  queste specialmente l'impiego assai diffuso di segni diacritici, 
al fine di consentire un'agevole ricostituzione dei toponimi in caratteri arabi 
partendo da quelli in precedenza romanizzati : proprio il contrario, quindi, 
di quanto è stato fat to  dalle autorità marcechine, che hanno preferito pri- 
vilegiare l'immediatezza di una romailizzaz,ione approssimativa a detrimento 
di una rigorosa serietà scientifica. Si noti in particolare, nel sistema di 
rornanizzazione adottato in Tunisia, l'impiego della lettera x per riprodurre 
l a  kha', del segno a virgola rovesciata per la 'ayn (unico caso f r a  quanti 
qui considerati) e la net ta  distinzione della fatbah, della kasrah e'deila 
dammah, rese risnetiivamente con le vocali a, i, u. I1 solo difetto di questo 
sistema, a parte l'uso in certi casi forse eccessivo di segni diacritici (si 
vedano in particolare le lettere @d e sa', entrambe rese nella romanizza- 
zione c m  ben due segni diacritici), consiste nell'ambiguità, purtroppo non 
risolta. nella resa della qiif (trascritta sia con la q che la g ) ,  anche se un 
passo avanti è stato comunque compiuto con la soppressione del gruppo g u  
davanti alle vocali i, e. 

(7)  Maiwitanin. In  questo Paese manca tut tora  un servizio cartografico 
e il rilevamento dei territcrio come pure la realizzazione dei prodotti cavto- 
grafici di base so'no affidati all'lnstitiit (Xogr'aphique Nntional francese 
nell'ambito di un programma d'aiuto e cooperazione. A partire dal 1969, 
I'IGATF ha seguito nell'esecuzione dei suoi lavori cartografici in  Mauritania 
i « Principes de translitteration d e  l'arabe en caractères latins >I (IGNF, 
Parigi 19'67), comg? si può facilmente rilevare da un esame della tavola. 
In  precedenza 111 Mauritania era  s tato seguito un sistema di romanizzazio- 
ne alquanto seniplificato, introdotte! nei 1966 dal Burenu d'étw.des de géo- 
logie a ~ p l ~ c ) u &  (BURGEAP) in occasione di lavori cartografici compiuti 
per conto del Ministère du P k n  de la RPpuDlzque islr~miyue d,e Mouritanit?. 
I1 sistema del BURGEAP, assai simile a quello dell'IGNF 19167, differiva da 
quest'ultimo pcr numerose seinplificazioni nella resa dei toponimi in carat- 
teri latini, che rendevano impossibile la ricostituzione delle forme originarie 
partendo dai nomi romanizzali. Mancava, ad  esempio, ogni distinzione t r a  
vocali brevi e lunghe, t r a  l?$ e ha', t r a  dhsl e dàd, t r a  sin e siid. 

(8) Si veda la nota (7) alla tabella 1. 

(9)  I1 sistema IGNF 1967, pus avendo in complesso un'impostazione 
internazionale, f a  qualche concessioiie alle tradizionali forme grafiche fran- 
cesi nella resa, oltre che delle vocali, antche di alcune lettere dell'alfabeto 
arabo, quali la j-m e la sa', per le quali sussiste qualche incertezza nella 
romanizzazione. La j-m è traslitterata a volte con j F altre volte con dj ;  
la sii' sia con (.: che con 2 .  Più coerenti, almeno in questo caso, sono i 
sistemi di romanizzazione dell'Algeria, del ~Marocco, della Tunisia e della 
Mauritania, con varie riserve sia per l'ambigua dj deli'Almgeria (che può 
essere confusa con un accoppiamerito occasionale di una dà1 con una jim), 
che per la d dell'Algeria e della Mauritania, che può essere confusa con 



la d derivata dalla @d, come pure per la d del Marocco, che può essere 
confusa con la d derivata dalla dal, dalla dhiil e dalla PZd. Si tratta in 
tutti questi casi di situazioni ambigue, che rendono impossibile una cor- 
retta rjcostituzione del toponimo in caratteri arabi partendo dalle forme 
romanizzate. 

(10) Un'altra concessione alle tradi~ionali forme grafiche francesi è 
rappresentata dal raddoppiamento della a, corrispondente alla sin, in posi- 
zione in t e r~oca l r a ;  solo la Tunisia evita questa soluzione che, come varie 
altre, impedisce o rende più difficile una ritrascrizione dei toponimi nelle 
miginarie forme dell'alfabeto arabo. 

(11) Si veda quanto è detto nella nota (Il) alla tabella 1 e si noti 
che solo la Tunisia evita i1 segno, un po' ambiguo, dell'apostrofo e prefe- 
risce la virgola rovesciata. 

(12) Se si eccettua il sistema IGNE' 1967, tutti gli altri presentati in 
questa tabella romanizzano la qiif, secondo la pronuncia locale, con q 
oppure con g. Ad aumentare le possibilità di dubbi per una rigorosa appli- 
cazione delle norme di romanizzazionc interviene, nei sistemi adottati dal- 
l'Algeria, dal Marocco e dalla Mauritania, l'aggiunta alla Q (con cui viene 
a volte trascritta la qaf) di una u preposta alle vocali e, 2 per rendere il 
suono gutturale duro. 

(13) Nel sistema francese e iii quelli dei Paesi del Maghrib, ad ecce- 
zione della sola Tunisia, alla n finale, corrispondente alla nim, si aggiunge 
una e quando il suono della n è preceduto da quello di una delle seguenti 
vocali : a, e, 2, o. 

(14) In ~Marocco la wiim è resa abitualmente con la W ,  nelle graiir 
tradizionali perb si può ancora incontrare il gruppo ou. 

(15) Nel sistema di romanizzazione francese e in quelli dei Paesi del 
Maghrib, ad esclusione della Tunisia, la yii' viene resa in tre modi diversi: 
W, quando è iniziale o in posizione intervocalica; i, se palatizza la conso- 
nante che precede; i, nei dittonghi. 

(16) Nel sistema IGNF 1967 e in quelli da esso derivati, in vigore in 
Algeria, Marocco e Mauritania, ciascun segno vocalico (fathah, kasrah, 
dammah) viene romanizzato in due modi diversi, secondo la pronuncia 
locale, dando origine a frequenti ambiguità e rendendo quindi impossibile 
in molti casi la ricostituzione dei toponlmi in caratteri arabi partendo 
dalle forme già romanizzate; la  nostra e, per esempio, può corrispondere 
sia ad una fathan che ad una lrasrah. 

(17) Per la t$ marbsiah vale quanto detto nella nota (14) alla ta- 
bella l .  Si noti che in tutti questi cinque sistemi di romanizzazione si fa 
una precisa distinziorie fra la ta'  inarhsiah in stato assoluta (-a)  e quella 

in stato costrutto ( -e t ;  %t). 

(18) I1 tanwin fatl?ah, il tanwin kasrah e il lanwin dammah vengono 
bmessi nei sistemi di roma~izzazione dei Paesi del Maghrib, derivati dal 
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sistema IGNF 1967, il quale invece li considera, pur con l'usuale ambiguità 
nella resa in caratteri latini della fathah (-une, -ew)  e della dammah 
( - o z L ~ ,  -one) . 

(19) L'articolo ( a  parte l'eventuale assimilazione) nel sistema IGNF 
1967, come piire in quelli dell'hlqeria e della Mauritania, è el, non seguito 
dal trattino d'unione con il nomc che segue; nei sistemi di romanizzazione 
del Marocco e della Tunisia è invece 137, anch'esso privo di tratto d'unione. 
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SANDRO TONIOLO 

NOTE ALLA TABELLA 

( l  1 Si veda la  nota ( 1 )  alla tabella i. 

(21 Si veda la nota ( 2 )  alla tahella 1. 

(31 Is lmi~ 1960. È questo il sistema di rornaniz~azione adottato dal- 
l'Enryrlopt%c de l'Isla?~i, )io~uc?elle édition, pubblicata a Parigi-Leida ;i 

partire dal l%(!, data del l ' volume (l'ultimo volume pubblicato è il 4 , 
uscito nel 1978, che arriva a coprire le  voci inizianti per kha-i. La prima 
edizime di quest'opera di .gran'de prestigio risale al  1913 (da ta  di pubbli- 
cazione del 1'  volume) : il sistema di romanizzazione, in essa impiegalo, 
non differiva d a  quello adottato nella nuova edizione se  non in alcuni ele- 
menti piuttosto marginali e nell'uso frequente di esonimi, resi alla francese, 
o comunque di ioponimi, romanizzati foneticamente dalle forme regionali 
non letterarie m a  ormai universalmente acquisiti, come Dar al-B'Gdà, Bab 
al-Mandeb e 'Oman rispettivamente al  posto di Dar  al-Bayda', Bab al- 
Mandah e 'Uman, fornie che sono invece rigorosaniente in linea con l'at- 
tuale romanizzazione. 

(41 Bayriit 1971. Si t r a l t a  dei criteri di romanizzazione adottati  dalla 
Conferenza interwaba,  tenutasi a PJayrlil nel 1971. Tale incontro, cui par- 
tecipavano rappresentanti rlualificati di 15 Paesi arabi, fu espressamente 
richiesto dalla 1;' Conferenza delle Nazioni Unite sulla normalizzazione dei 
nomi geografici (Ginevra 1967), rhe aveva richiamato l'attenzione del mon- 
do della cultura sulla necessità orinai inderogabile di giun,gere presto a? 
un unico sistema di romanizzazione dell'alfabeto in uso nei Paesi di lingua 
araba;  a l  fine di rendere piu agevole il compito degli e p e r t i ,  la Conferenza 
di Ginevra (1967) aveva richiesto che ciascun Paese arabo fornisse la  più 
ricca documentazione possibile sulla toponomastica del proprio territorio, 
completando i toponimi con segni vocalici, shaddah, hamzah e sukun,  tu t t i  
elementi grafici che generalmente non sono considerati nell'usuale scrittura 
araoa. 

(5) L o n , ( h  1972. In  questa colonna sono presentate solo le varianti a l  
sistema di romanizzazione, adottato dalla Conferenza interaraba di Bay- 
rUt (19711, proposte dalla 2" Conferenza delle Nazioni Unite sulla norma- 
lizzazione dei nomi geografici (Londra 1972), la  quale accolse in linea di 
massima il sistema di romanizzazione maturato a Bayrut.  Si  t ra t t a ,  come 
si piiO notare, di rilccchi alla resa grafica di alcune lettere o grup1)i di 
lettere dell'alfabeto latino, che sostanzialmente non intaccano l'imposta- 
zione data  dagli esperti arabi a RayrUt l'anno precedente. La sostituzione 
del trattino oi'izzo'ntale con la  cediglia sotto le lettere singole costituisce 
certamer~te un'opportuna semplificazione. Così pure la  soppressione del 
trattino orizzontale sotto i gruppi di  lettere ih, kh,  dh, sh, che non possono 
exsere scambiati per accoppiarncnti occasionali di lettere (ad  esempi[> 
t%' t ha', k5f t h&' ecc.) e quindi dare adito ad equivoci in quanto (si veda 
ciò che è detto nella nota (9)  alla tahella 1 )  è previsto l'inserimento di 
un trattino di separazione t r a  le due lettere ogniqualvolta si verifichi un 
accoppiamento occasionale. 
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(61 Ar-RiyuP 1919. Per i commenti a questo sistema di romanizzazione, 
recentemente proposto alla Conferenza geografica islamica tenutasi nella 
città di Ar-KiySQ nel gennaio 1979, si veda la nota (6) alla tabella 1. Dal 
prospetto che compare qui in tabella, si può rilevare che il sistema di roma- 
nizzazione ddottato dalla Conferenza di Ar-RiySd è il risultato di una 
graduale maturazione perseguita con fermezza e competenza dagli esperti 
arabi, che già nella prima ediziorie (1913) dell'Encyclopédie de Z'Zslam ave- 
vano raggiunto risultati veramente apprezzabili per serietà di imposta- 
zione e coerenza di applicazioni. Miglioramenti sensibili erano poi interve- 
nuti iiella nuova edizione del1'Emyclopédi.e (le Z'Zslam (1960). La conferenza 
di Bayrtit (1971) non ha fatto che perfezionare il sistema, che in seguito 
alle proposte della 2" Conferenzri delle Nazioni Unite sulla normalizzazione 
dei nomi xeografici (1972) è stato ulteriormente migliorato. Gli studiosi 
arabi hanno così dimostrato di aver seguito con adeguata pre~parazione e 
senso di concretezzn una. linea logica di ricerca: non solo hanno elvitato 
di chiudersi entro un procelsso accademico con scarsa attenzione alle attuali 
esigenze pratiche, ma con un generoso tentativo di convergenza verso i ri- 
sultati raggiunti dagli studiosi anglo-americani (sistema BGN/PCGN 1956) 
hanno saputo dare un intelligente ed efficace contributo alla soluzione del 
problema. 

('7) La lettera araba 'a>n nei sistemi adottati nell'edizione del 1913 e 
in quella del 1960 dell'Encydopédze de Z'Zshm è romariizzata con un semi- 
cerchio iostituitc da una linea di uguale spessore e con la convessità rivol- 
ta a qinistra; la hamzah con i1 medesimo simbolo ma con la convessità 
rivolta a destra. Nel caso della 'ayn, non si tratta di una necessità grafica 
dovuta al carattere di stampa impiegato, ma di una vera e propria scelta 
per risolvere con un compromesso le discordanze grafiche nella resa in 
alfabeto latino di questa lettera dell'alfabeto arabo (si considerino le osser- 
vazioni fatte nella nota (11) alla tabella l ) .  Nel caso della romanizzazione 
della h q z a h ,  invece, si tratta probabilmente di un adeguamento grafico 
al simbolo adottato per la 'ayn. 

21 - Roll.  Soc. Geoyr. 




